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ELLE scuole capitano quotidianamente molte cose. Alcune segnano la vita di tutti. Al Marco 

Polo in questi giorni è successo un fatto drammatico: in pochi mesi, per una grave malattia, è 

venuto a mancare Massimo, il giovane barista. Si potrebbe pensare che la vicenda, sia pure 

tragica, rappresenti un fatto marginale perché il barista è un personaggio minore in una scuola. Ma 

non è così. Ne è stato invece l’anima, per la passione, la gentilezza, l’allegria che ha messo in tutto quel-

lo che faceva. Ha prestato attenzione a chiunque incontrasse, ha curato le relazioni, ha fatto un lavoro 

incredibilmente prezioso per favorire il benessere di tutti. E tutti gli hanno voluto bene. Conferman-

do che spesso le persone semplici lasciano il segno più di chi si ritiene importante.

Quando si è saputo della grave malattia di Massimo, la scuola si è chiusa nel silenzio. Per pudore e ri-

spetto. Ragazzi ed adulti si incontravano nei corridoi e, senza bisogno di parlare, si riconoscevano tut-

ti uniti da un filo di profonda sofferenza per quello che stava capitando. Ma, quando la situazione non 

ha lasciato più speranze, è sembrato giusto uscire dal silenzio. Perché dire le cose “dopo” non ha lo 

stesso valore che dirle prima. Abbiamo così deciso di parlare. E il dolore si è liberato, i silenzi sono dive-

nuti lacrime. Ognuno ha espresso i propri sentimenti come lo ha ritenuto opportuno. 

E’ iniziato così un percorso difficile. Perché un fatto drammatico può piegare le persone e distruggere 

i legami che le uniscono. Ma una scuola deve provare a misurarsi con le emozioni e cercare di ritrovare 

anche nel dolore il senso di una comunità. E’ una scelta culturale che dobbiamo ai nostri ragazzi e a 

persone come Massimo. La testimonianza che quando qualcuno si trova in difficoltà, ci si stringe in-

torno a lui e lo si aiuta. 
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’ESTREMA  incertezza,  l’elevata  
turbolenza economica e politica 
internazionale, la scarsità delle 

risorse, i  vincoli energetici,  l’invec-
chiamento della popolazione pongo-
no delle sfide globali alle imprese e al-
le istituzioni. A fronte di ciò è necessa-
rio ri-progettare processi e prodotti, 
a causa dell’intensità e della velocità 
della dinamica innovativa. Sono il ri-
sultato di sviluppi in campi conosciti-
vi differenti, che devono essere resi 
congruenti, e quindi diventano com-
plessi, in quanto basati su una molte-
plicità di competenze trasversali ai 
settori produttivi tradizionali. In que-
sto senso la competitività delle impre-
se e delle economie dipende sempre 
più dalla capacità sia delle imprese 
sia delle Istituzioni, di sviluppare le 
competenze  in  grado  di  misurarsi  
con i cambiamenti globali. Ciò richie-
de  non  solo  investimenti  in  hard-
ware, ma anche e soprattutto in soft-
ware  e  orgware,  cioè  lo  sviluppo  
dell’intelligenza di sistema intesa co-
me capacità di delineare delle diret-
trici strategiche di sviluppo e stru-
menti organizzativi idonei per la loro 
attuazione. Per quanto riguarda le 
Istituzioni, esse devono sviluppare a 
tutti i livelli la capacità di analizzare e 
interpretare il posizionamento tecni-
co-competitivo dei propri sistemi eco-
nomici e produttivi. In secondo luogo 

devono dotarsi delle risorse materiali 
e immateriali per creare veri e propri 
soggetti catalizzatori di processi inno-
vativi. Per quanto riguarda le impre-
se, esse sono costrette ad agire come 
sistemi aperti, in continua interazio-
ne con altre imprese, centri di ricerca 
nazionali e internazionali, modifican-
do gli orizzonti strategici ed operativi 
con l’adozione di nuovi modelli mana-
geriali. Questo è un quadro contraddi-
stinto da un elemento essenziale: l’in-
dustria manifatturiera diverrà sem-
pre più un insieme di funzioni di livel-
lo tecnico-scientifico medio-alto, tra-
sversale a più settori merceologi, con 
attività pratico-manipolative e di ti-
po cognitivo-intellettuale. Queste sa-
ranno svolte da sistemi di software 
molto evoluto (robot, intelligenza ar-
tificiale,  fabbrica  4.0).  Nell’era  
dell’incertezza e della volatilità, l’in-
dustria  manifatturiera  diviene  un  
meccanismo  propulsore  dell’intera  
economia, proprio perché costituisce 
il nucleo dinamico di complesse attivi-
tà e funzioni trasversali a molte attivi-
tà produttive. Dobbiamo altresì ren-
derci conto della centralità per la ri-
cerca ed innovazione del sistema ma-
nifatturiero in cui 1 euro attivato ge-
nera un effetto moltiplicatore sull’e-
conomia pari a 1,83 euro (fonte CSC 
Confindustria).  La  nostra  regione,  
pertanto, proprio per la tradizionale 
importanza della sua base industria-
le, deve misurarsi con le sfide indica-
te, generate dall’estensione e dall’en-

tità dei mutamenti in atto. Un crite-
rio strategico-operativo dovrebbe es-
sere quello che è necessario stimola-
re  al  tempo  stesso  processi  bot-
tom-up e top-down: non esiste una pa-
nacea in grado di risolvere tutti i pro-
blemi. E’ bene che si realizzino nuove 
APP,  si  creino  start-up,  spazi  di  
co-working, crowdfunding, che pos-
sono costituire un humus per la diffu-
sione dei processi innovativi, senza 
sopravvalutare il loro potenziale e la 
loro capacità di  creare volumi cre-
scenti di posti di lavoro. La base mani-
fatturiera regionale richiede una pro-
gettazione di processi e prodotti su 
nuove basi tecnico-scientifiche, che 
non possono non avere come protago-
nisti Istituzioni ed Imprese struttura-
te. Abbiamo dei centri di competen-
za per la ricerca che però non hanno 
una massa critica tale da poter me-
glio sfruttare il rapporto tra il pubbli-
co ed il privato che finora ha funziona-
to poco e male. In tale prospettiva i 
meccanismi propulsori basilari sono 
molteplici ma quello più rilevante è 
certamente la creazione di una soft 
infrastructure, cioè reti di catalizzato-
ri dei progetti di re-ingegnerizzazio-
ne e ri-progettazione (sul modello del 
Fraunhofer  Institute  o  del  Max  
Planck Institute).
3JTQFUUJWBNFOUF�QSPGFTTPSF�EJ�&DP�

OPNJDT � BOE � .BOBHFNFOU � 4DIPPM �
BMM�6OJWFSTJUË�EJ�'JSFO[F�F�1SFTJEFOUF�
$POGJOEVTUSJB�5PTDBOB�1JDDPMB�*OEV�
TUSJB

4
UL finire della passata legislatura 
regionale, per iniziativa del consi-
gliere Pd Enzo Brogi, fu presenta-

ta una proposta di risoluzione sull’assi-
stenza sessuale per le persone disabili. 
La cosa - che fu preceduta da incontri, 
dibattiti sui media e convegni – non 
venne discussa in aula e anche in Parla-
mento, il disegno di legge presentato 
dal senatore Lo Giudice non ha avuto 
migliore sorte. Credo sia venuto il tem-
po di riprendere con decisione quel di-
battito, riaccendendo i riflettori su un 
aspetto importante della vita di tante 
persone, di uomini e donne che hanno 
diritto a vivere pienamente la loro esi-
stenza. La dura condizione di chi è co-
stretto a letto o in carrozzina, non può e 
non deve essere aggravata dal silenzio 
su una questione che riguarda il loro be-
nessere psichico e fisico, la dignità e la 
salute. 

Maximiliano Ulivieri, giovane tosca-
no fondatore del Comitato per la pro-
mozione dell’assistenza sessuale, qual-
che tempo fa, proprio dalle colonne di 
questo giornale, rivolse un appello al 
presidente della Regione Enrico Rossi. 
E’ tempo di raccogliere quell’invito di 
Maximiliano: “mi renda ancora una vol-
ta orgoglioso della regione dove sono 
cresciuto”.

La  Toscana  ha  unito  indissolubil-
mente alla sua immagine di bellezza 
quella di terra dei diritti, con la capaci-
tà di raccogliere le nuove sfide, di tra-
mutare le difficoltà e i problemi in gran-
di opportunità, facendo anche da apri-
pista in sentieri nazionali non ancora 
battuti. Così è stato per le terapie del 
dolore e la sperimentazione della can-
nabis terapeutica, come per la procrea-
zione assistita, la lotta alle ludopatie, i 
diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, 
gli stessi diritti dei disabili.

Sull’assistenza sessuale alle persone 
con disabilità, il cuore della questione 
sta nella formazione di una nuova cate-
goria di operatori, come avviene in di-
verse forme in altri paesi europei. E’ 
chiaro a tutti che la Regione non ha le 
competenze per intervenire sul “rico-
noscimento” di questi operatori in gra-
do di distinguere la loro attività dalla 
prostituzione e per questo è fondamen-
tale, se si  vuole centrare l’obiettivo, 
che il Parlamento decida di occuparsi 
del problema. Noi, intanto, come grup-
po consiliare del Pd, un impegno lo ri-
prendiamo volentieri: riporteremo in 
discussione la proposta di risoluzione. 
L’obiettivo è duplice: spingere per una 
normativa nazionale e valutare ogni 
possibilità di intervento della Regione 
affinché, anche sotto l’aspetto cultura-
le, si possa passare dal superamento di 
un tabù al riconoscimento del diritto a 
una vita sentimentale, affettiva e ses-
suale piena anche per le persone con di-
sabilità.
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INALMENTE il  tema di come co-
struire una Firenze più grande al 
centro di un’area metropolitana 
più forte, comincia a delinearsi 

interessante. Molti sindaci, in primis 
Dario Nardella, assieme a una buona 
parte del Pd, hanno cominciato da que-
sta primavera ad individuare seriamen-
te il percorso che potrebbe definitiva-
mente ridisegnare non solo  l’assetto  
istituzionale metropolitano, ma la capa-
cità di governare assieme una città di 
un milione di abitanti. 

Pochi giorni fa abbiamo provato a ra-
gionarne con tutti i sindaci e i segretari 
del Partito democratico a Grassina, av-
viando un percorso d’ascolto su tutto il 
territorio  e  impegnandoci  a  definire  
progetto e tempi ben prima della sca-
denza del mandato del 2019. 

D’altronde l’attualità della difficile si-
tuazione economica italiana non è solo 
il frutto della crisi economico finanzia-
ria partita nel 2008, ma anche il risulta-
to di aver rimandato la realizzazione 
delle riforme politico istituzionali neces-
sarie e del conseguente progressivo in-
debolimento della capacità del nostro 
paese di crescere e competere. E oggi si 
compete non solo come Comuni, ma so-
prattutto come aree urbane e le dimen-
sioni ottimali, a livello europeo e non so-
lo, sono le Città metropolitane. 

L’attuazione della legge Delrio non 
deve esser solo un fatto burocratico, ma 
la prima vera riorganizzazione dei pote-
ri pubblici e un punto di partenza per ri-
pensare in modo costruttivo l’organiz-
zazione dei territori per renderla funzio-
nale alle esigenze dei cittadini. 

Occorre insomma superare la fram-
mentazione per rendere più efficaci le 
decisioni politiche, più efficiente la mac-
china istituzionale e migliori i servizi 
per i cittadini. 

Per fare tutto questo servono tre co-
se: un percorso di partecipazione con la 
gente, che superi i municipalismi e i pro-
vincialismi che in passato hanno inde-
bolito Firenze. Poi un ulteriore nuovo 
quadro normativo che permetta di rior-
ganizzare le funzioni di governo in una 
Città più grande, salvaguardando la ric-
chezza costituita dalle tante comunità 
(Comuni e Quartieri in primis) che in-
torno  al  capoluogo  hanno  costruito  
buon governo e percorsi di democrazia. 
Infine, la definitiva affermazione della 
Città metropolitana, (l’ente che corri-
sponde ai confini della precedente pro-
vincia di Firenze) con un ruolo ambizio-
so, focalizzato sullo sviluppo economico 
e sulla capacità di sviluppare le poten-
zialità del territorio, rafforzando i per-
corsi di integrazione e coordinamento 
esoprattutto fusioni e Unioni vere tra 
comuni ormai troppo piccoli. La strada 
è lunga e straordinaria; misureremo in-
torno a questo percorso la nostra capaci-
tà di cambiamento.
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